Il PURGATORIO DEI PUOCCHI

Vagavo su una spiaggia deserta sotto un sole pallido. A causa di una discreta foschia a mala pena intravedevo davanti a me l’immensa mole di una altissima montagna a forma di cono con la cima tronca. Mentre notavo con stupore di indossare lo stesso buffo abbigliamento alla Dante che avevo usato nella tremenda visita all’Inferno di Chiocchiò, dalla foschia emerse la familiare sagoma di quel vecchio amico del dott. Saggio, ovviamente con lo stesso sottanone e lo stesso strano cappello che aveva usato come mia Guida per l’Inferno.

A me che lo guardavo in modo interrogativo, subito proclamò con tono solenne, mentre si aggiustava gli spessi occhiali e un ciuffo dei radi capelli bianchi che fuoriusciva dal copricapo:

- Figliolo, or sono la tua Guida nel difficile cammino per il monte del Purgatorio dei Puocchi!

E poi, per troncare ogni mia obiezione, ripeté il noto motivetto:

- Vuolsi così cola dove si frega quel che si vuole, e più non dimandare!

Senza che io osassi parlare, iniziammo il nostro cammino e poco dopo passammo vicino a quello che sembrava un profeta, altissimo, con enorme barba e baffi, occhi spiritati e un sorriso beffardo. Al nostro passaggio si inchinò lievemente e ci salutò agitando una enorme scopa.

Appena ricambiato il cortese saluto, domandai sottovoce al dott. Saggio:

- Ma come, quello sta anche qua?

E lui, prontamente:

- Certo, oramai è dappertutto, persino nelle sedute spiritiche e nelle apparizioni della Madonna di Fatima!

Dopo questo strano incontro entrammo in una valletta fitta di alberi ed arbusti. All’improvviso in una radura vedemmo venirci incontro con passo lento e stentato un leone macilento e spelacchiato con tre teste dalle sembianze umane. Quella di destra aveva la faccia di una rana boccheggiante, la centrale aveva la barba ispida, l’ultima aveva due occhiali assai spessi e una bocca larghissima. Le teste si leccavano fra di loro per pulirsi e mi accorsi con ribrezzo che le due laterali quando leccavano quella centrale spesso afferravano e ingoiavano con ingordigia dei pidocchi grossi come scarafaggi! Il leone era veramente mal messo e il suo ruggito di minaccia sembrava più il miagolio disperato di una gatta affamata.

La mia Guida, con tono fra il compassionevole e lo schifato mi disse:

- Questa povera bestiaccia è il Garante dei Puocchi, e si chiama Vinpepciàc. Credo che di qui non passa quasi nessuno e sta proprio morendo di fame. –

E tirate fuori dalla sua tonaca tre pagnotte con in mezzo delle piccole alici le lanciò a quella parodia di leone, riservando la pagnotta più grossa alla testa pidocchiosa. Il gattaccio le divorò con voracità famelica e venne poi vicino per leccarci i piedi, ma era troppo puzzolente e lo allontanammo subito con dei poderosi calci.

Iniziammo quindi una faticosa ascesa sulle pendici dell’immenso monte e dopo un po’ arrivammo alla prima cornice.

Qui vedemmo da lontano uno spirito traviato che ignudo compiva il suo percorso verso la redenzione facendo penosamente rotolare un grosso macigno. Poco più in là vi era un diavolo in atteggiamento triste. Quando ci fummo avvicinati sentii che l’anima in redenzione cantava a piena voce la canzone Azzurro di Celentano, in particolare sottolineando dove dice “neanche un prete per chiacchierar”. Mi accorsi allora che era Tatonno Della Luce e che il diavolo là vicino stava tutto cupo senza parlare e aveva le sembianze di Mimmo o’ ‘ntussecuso. A me che domandavo perché cantava quella canzone mi rispose pronto Tatonno:

- Ma è mai possibile che sto da cinquant’anni qua e quello mai una volta che ride?

Con il cuore scosso per le profonde pene di quell’anima nel suo percorso di espiazione, ci avviammo solerti su per un sentiero tra le rocce per giungere alla seconda cornice.

Dopo una faticosa ascesa vi pervenimmo e notammo subito che anche qui vi era un solo dannato che faticosamente rotolava un macigno. Cantava Partirò di Bocelli e poco più in là un diavoletto tutto ricci fumava con foga maniacale e si tormentava riccioli e occhiali parlando da solo e camminando avanti e indietro. Con stupore mi accorsi che l’anima sofferente era ancora Tatonno Della Luce e che il diavoletto era Azzuppa Rocco Fest.

Il dott. Saggio subito mi spiegò:

- Il tempo per le anime in redenzione è molto differente dal nostro. Mentre noi saliamo da una cornice a l’altra per loro sono passati cento anni e inoltre la permanenza in ogni cornice è proprio di cento anni. L’anima di Tatonno ha espiato quanto doveva nella prima cornice e ora sta scontando i suoi peccati nella seconda cornice.

- Oh! E perché canta Partirò?

- Non lo so. Forse sta prendendo in giro il diavoletto perché l’hanno costretto a lasciare le funzioni che occupava nel Diabolettivo e l’hanno esiliato qua a sorvegliare Tatonno. Poverini, è difficile dire chi patisce di più!

Mentre il diavoletto ci guardava storto grattandosi nervosamente il fango che gli copriva con zolle luride quasi tutto il corpo, ci affrettammo ad iniziare l’ascesa alla terza cornice.

Quivi incontrammo, manco a dirlo, una sola anima che rotolava un macigno e che cantava a tutta forza Torna a Surriento. Vicino era un simpatico diavolaccio con le sembianze di Angelo Della Cacca che ogni tanto gli sorrideva con occhi tristi e lo incoraggiava gentilmente a rotolare il masso senza farsi troppo male.

Mi avvicinai all’anima sofferente e gli chiesi:

- Perché canti questa canzone?

- Quel buon diavolo mi ha promesso una raccomandazione e io cerco di ricordarglielo affinché mi trovi presto un posto migliore di questo. Sono quasi trecento anni che rotolo questo macigno e veramente non ne posso più!

Mentre dolenti nell’animo ci allontanavamo per ascendere alla quarta cornice, il dott. Saggio tristemente commentò:

- Povero Tatonno! Non si rende conto che quello non ha mai contato e ora che non l’hanno inserito nel Diabolettivo conta ancora meno di prima!

Dopo un’aspra salita per un ripido sentiero giungemmo quindi alla quarta cornice e qui stranamente il solito dannato nel rotolare faticosamente il macigno era in perfetto silenzio. Più in là un diavolaccio baffuto con in mano uno strano arnese a forma di siringa stava seduto in atteggiamento pensoso e distratto come se impegnato in problematiche difficilissime. 

Avvicinatici a Tatonno Della Luce, mentre io domandavo curioso il perché del silenzio, quello a bassa voce e calando il capo per non far vedere che parlava, ci sussurrò ansioso:

- Zitti, per carità, non fatevi sentire. Non appena il diavolo Michele Succhiasangue sente qualcuno, subito si avvicina e incomincia a spiegare cose tecniche che non si capiscono e poi continua così per almeno una settimana! Vi prego, fate finta di niente e proseguite subito per il vostro cammino.

Sconvolti da queste crudelissime forme di redenzione usate nel Purgatorio, ci affrettammo a soddisfare la sua richiesta salendo rapidi per l’erto sentiero che conduceva alla quinta cornice.

Lungo tale faticoso cammino io osai domandare alla mia Guida:

- Maestro, io veramente mi aspettavo di trovare nel Purgatorio folle di anime in espiazione, e invece vi è sempre e solo quel povero dannato. Come è possibile?

- E’ sempl …  

Ma mentre profferiva tale parola proibita, si sentì un rombo possente di tuono e un lampo abbacinante ci offuscò la vista, costringendoci ad un silenzio impaurito.  

Sulla quinta cornice Tatonno spingeva con una certa solerzia il macigno cantando allegramente: Se potessi avere mille lire al mese … . Più in là lo guardava torvo e adirato un vecchio diavolaccio che aveva le sembianze di Crescibello Muccicone. Prima che esprimessimo una domanda, ci informò l’anima in redenzione:

- Sta tutto incavolato perché l’hanno cacciato dal Diabolettivo e per di più Chi Può gli ha aumentato le tasse. Sfottendolo mi distraggo almeno un po’ dalle mie pene!

Con l’umore sollevato affrontammo l’aspra ascesa alla sesta cornice arrampicandoci con l’aiuto delle mani sopra aguzze rocce.

Quando vi giungemmo, nel constatare che ovviamente c’era sempre il solo Tatonno a spingere con dedizione il suo affezionato macigno, notammo anche con stupore che cantava con una certa passione Rose Rosse per Te di Ranieri. Più in là una diavolaccia che somigliava a Maria Sarrecchiella, con le labbra alquanto coperte di rossetto color Seduzione Infernale camminava avanti e indietro ancheggiando un po’. Ogni tanto addirittura si voltava verso Tatonno e gli sorrideva!

- Ma come è possibile? – gli chiesi. E quello di rimando, esasperato:

- Mannaggia ‘a miseria! So’ quasi seicento anni che non vedo ‘na dannata femmina!

Non osai domandare altro e mi affrettai dietro al dott. Saggio che già aveva iniziato a scalare le rocce che portavano alla settima cornice.

Qui incredibilmente trovammo Tatonno che non spingeva l’affezionato macigno ed era invece seduto e intento a mangiare a crepapelle insieme a due diavolacci dall’aspetto bonario che avevano le sembianze di Michele della Casolla e Tommaso della Mangiata. Tatonno subito ci invitò a condividere il lauto pasto spiegando:

- Qui sulla settima cornice sono ormai vicino alla fine del mio percorso di redenzione! Ogni anno mi è concesso di fermarmi un giorno e di mangiare insieme a questi bravi diavolacci.

E ci salutò allegramente, alzando un bicchiere di vino e iniziando a cantare con i due diavoli panzoni la canzone di Nino Manfredi che dice: Tanto pe’ canta’ pecchè nel petto mi ci naschi un fiore …

Rallegrati da quello spettacolo ci affrettammo nell’ultima erta salita che conduceva alla sommità del monte dove è il Paradiso Terrestre e le anime oramai redente sostano un po’ prima di passare in Paradiso.
Ma all’ingresso un diavolone più largo che alto e che fumava come una ciminiera, somigliante come una goccia d’acqua a Gigino Acchiappasoldi, con un sorriso suadente ci bloccò dicendo perentorio:

- Fermi, per entrare bisogna prima versare il contributo per il circolo della Merenda di Base Diavoli Sì! – e solo dopo che svuotammo un paio di tasche dei sottanoni ci lasciò passare.

Nella lussureggiante vegetazione del Paradiso Terrestre, in una splendida radura arricchita dal canto di meravigliosi uccelli, trovammo il nostro Tatonno Della Luce tutto felice e sorridente, attorniato da tre bravi diavoli, uno rotondo e simpatico che somigliava a Andriuccio mo’ ‘o Faccio, il secondo austero e con un terribile baffo, simile a Geremia il Fosco, e il terzo alto e imponente ma senza un pelo in testa, che era un sosia di Francone la Palla. Questi erano tutti indaffarati ad attaccargli con il bostik sulle spalle e le braccia due grandi e candide ali. Con quelle sarebbe poi asceso alla gloria del Paradiso!
Ma all’improvviso si sentì una voce profonda e tonante proveniente da una nube tenebrosa dietro cui si intravedeva una fortissima luce: 

- O Anima che hai Errato, bene hai compiuto il tuo PERCORSO di redenzione ma è necessario, perché Noi esigiamo la perfezione, che tu compia un nuovo PERCORSO!

Mentre il povero Tatonno supplicava disperato che gli fosse evitato un nuovo percorso di espiazione, evidenziando come fossero ben settecento anni che non prendeva un caffè e che ormai i suoi calli erano più grandi delle mani, dall’alto calò un feroce diavolo con il terribile ghigno di Vittorio degli Abbandonati. Afferratolo con le sue mani artigliate lo sollevò e incominciò poi a portarlo in basso verso la prima cornice dell’immenso monte mentre Tatonno gridava disperato:

- Nooo! Portami almeno alla seconda cornice. Non posso sopportare altri cento anni della compagnia di Mimmo o’ ‘ntussecuso!

Mentre guardavo sbigottito la tremenda scena, mi sentii scuotere fortemente le spalle, tutto vibrava e diventava confuso e scuro …

Aprii gli occhi e vidi Peppe Billo che mi diceva:

- Svegliati, Salvatore Lava ha finito il suo intervento al Congresso!

- Eeeh?

- Nella sua magnifica relazione ha letto oltre cinquanta pagine ma parecchi, come te, sono crollati per il sonno! Comunque svegliati perché ci sono altri trentacinque prenotati a parlare.

Mentre io lo guardavo scoraggiato quasi svenendo, fortunatamente intervenne Salvatore Ciaccarella dicendo:

- Iàaah! Ma mo’ a chisto o vulite proprie accirere! Iammece a piglià nu cafè da Toraldo, accussì ce ripigliammo!

Giacinto Libertini  

